
«D iogene» 
va in vacanza dopo un anno pieno di polemiche 
Parla il curatore Mario Meloni: 
«Il programma merita una migliore collocazione» 

.T rionfo VedirePro\ 
a Firenze per la prima del «Trovatore» di Verdi 
diretto da Zubin Mehta 
Un pubblico di vip ha acclamato Luciano Pavarotti 

CULTURA e SPETTACOLI 

Etica della democrazia 
»»• Il convegno organizzato 
dal Seminario di teoria e storia 
della democrazia dell'Istituto 
Gramsci di Roma su Democra­
zia e filosofia pratica e svoltosi 
alle Frattocchie qualche gior­
no fa, con la partircipazione di 
molti degli studiosi italiani più 
attenti a questo tema cruciale, 
cade in una situazione genera­
le delUt democrazia reale e 
della teoria democratica che 
non perebbe dcf.nirsi esaltan­
te. 

La riflessione leorica, anzi, 
più esattamente, l'attraversa­
mento filosofico della demo­
crazia, svolti con l'obiettivo di 
ricavare la trama dei concetti 
capaci di interpretare i feno­
meni politici, giuridici, sociali 
ed individuali di cui è costituita 
questa forma dell'umana so­
cialità, hanno dato in tutti gli 
interventi come scontato il pre­
supposto che siamo dentro un 
•tempo di carenza» della de­
mocrazia. La polis democrati­
ca in e ai una parte dell'umani­
tà ha l.i fortuna Ci vivere, deve 
riconoscere che l'insieme de­
gli strumenti politici tramite cui 
si realizza la formazione con­
sensuale, la partecipazione ed 
il controllo del potere ed in cui 
prende corpo la volontà popo­
lare, si sono appannati, hanno 
cioè visto compromessa la tra­
sparenza che è condizione 
della loro efficace ed efficien­
za. 

La pressione del reale ha 
prodotto l'effetto di spingere a 
declinare l'immagine concet­
tuale della democrazia nella 
direzione della accentuazione 
della difficoltà di definire modi 
e torme della unità etica e poli­
tica di individui differenti e Ira • 
lorocomunicanli. -

La ricerca filosofica, scartato 
ogni chiuso normativismo, e 
respinta la prospettiva della in­
dicazione del -dover essere» 

Seminario dell'Istituto Gramsci 
Il declino di una immagine 
concettuale, la ricerca filosofica 
nel rapporto con la politica 
per produrre un nuovo linguaggio 
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della democrazia, ha piuttosto 
esibito le strutture concettuali 
e la dura fattualità in assenza 
delle quali l'impegno etico 
perde ogni suo valore. Perciò, 
se si vuole indicare la unitaria 
tonalità emotiva ed insieme 
scientifica de! convegno, ossia 
quel che ha reso reciproca­
mente comunicanti prospetti­
ve scientifiche e analisi teori­
che in alcuni casi seriamente 
divergenti, si deve parlare di 
un interesse - ove più, ove me­
no accentuato ed espressivo di 
immagini della democrazia 
talvolta non facilmente sovrap­
ponibili - alla verfica dell'ac­
cettabilità dell'apriorismo eti­
co e della volontà fondativa 
che si collegano alla democra­
zia, nella prospettiva teorica 
della filosofia dcll'«agire co­
municativo». La 'filosofia prati­
ca» (comprensiva delle molte­
plici accezioni della ripresa 
dell'etica aristotelica e delle ri­
flessioni originatesi In Germa­
nia negli ultimi anni sulla co­
siddetta «etica del discorso» e 
sulla intrinseca normatività eti­
ca dell'agire detto «argomenta­
tivo», per distinguerlo da quel-

, lo «strategico», orientato all'au­
toaffermazione e al raggiungi­
mento deU'«uti!c») ha dunque 
svolto nel-convegno-il ruolo 
produttivo che le era stato as- . 
segnato nell'accostarla pro­
grammaticamente alla demo­
crazia. Non quello di chiudere 
la ricerca teorica e la discus­

sione di filosofia politica nei 
suoi conlini, ma quello di for­
nire una trama di concetti ed 
anche un linguaggio, rispetto a 
cui definire le proprie posizio­
ni, e di fungere da conteni­
mento della «illimitatezza» del­
la teoria della democrazia, per 
usare l'espressione di Dahl. 

Se Mario Reale, muovendo 
dalla impossibilità di pensare 
la democrazia sia come un'ap­
pendice del sapere strategico, 
cioè come un fenomeno della 
modernità modellalo sulle re­
lazioni del mercato, sia. per al­
tro verso come radicata in un 
ethos premoderno ed irrecu- -
pcrabile, ha parlato della co­
municazione democratica co­
me apertura originaria della 
democrazia, ove il linguaggio 
- tenuto fermo nella sua intra­
scendibilità - realizza l'ecce­
denza della cornice discorsiva 
rispetto ad ogni situazione da­
ta ed insieme evita ogni decli­
nazione fondativa della demo­
crazia. 

Franco Volpi ha invece se­
guito la via di sottoporre ad un 
dubbio radicale la cogenza e 
la effettualità della ratio della 
razionalità pratica e la finalità 
democratica del suo linguag-. 
gk). Nella prospettiva di questo 
studioso - che più di ogni altro 

' si è adoperato negli anni pa j : . 
sati ad introdurre In Italia le te­
matiche della «riabilitazione» 
della filosofia pratica e la cui 
attuale posizione appare quin-

L'inferno monacale 
di suor Arcangela 
• • «Fra i pochi lettori di que­
sta stona, vi saranno certa­
mente molti, i quali benché vir­
tualmente sappano che nel 
passato vi sono stali gli anni 
1628-29 e 30, non hanno pere­
nnai pensato a questi anni, e 
che molto meno sanno che 
cosa in quegli anni si faces­
se...». Cosi scriveva il Manzoni 
nella introduzione al prmo 
abbozzo del romanzo che gli 
avrebbe dato la fama: quel Fer­
mo e Lucia in cui dominava la 
storia della «signora di Monza». 

La vicenda cioè di Geltrude 
condannata nel 1607 «alla per­
petua prigionia nel monastero 
di Santa Valeria in Milano». A 
quella data la piccola Elena 
Cassandra aveva soltanto tre 
anni ma se, quarant'anni do­
po, avesse dovuto commenta­
re la vicenda de la «monaca di 
Monza» avrebbe scritto che la 
causa di ciò che accade alle 
ospiti di molti conventi «non è 
naturale, bensì accidentale» 
perche queste donne, «poste 
monache per (orza, si innamo­
rano del mondo, del diavolo e 
della carne. obt>ediscono alle 
tentazioni, fanno inganni e si 
rovinano». 

Abbiamo arbitrariamente 
ammodernato la gralia di suor 
Arcangela Tarabotti della qua­
le si pubblica oggi, per la pri­
ma volta, il feroce opuscolo 
L'Inferno monacale redatto in 
un convento di Venezia nella 
prima metà del secolo XVII e 
sopravvissuto in due sole co­
pie. Di quella e ie si conserva 
presso l'Archivio Giustiniani 
una giovane storica ci offre og­
gi la scrupolosa edizione cor­
redata da un vasto commento 
e da una dettagliata ricostru­
zione del mondo di suor Ar­
cangela, monaca per forza, 
polemista appassionata e pa­
ladina dei diritti delle donne. 

V'Interno monacale- di Ar­
cangela Tarabo'ti (Rosenberg 

Un inedito del Seicento 
di una religiosa veneta spiega 
come si diventa monaca di Monza 
Un'appassionata denuncia 
della famiglia e del convento 
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& Sellicr, Torino 1990, pp. 
192), come ce lo presenta 
Francesca Medioli, è un fram­
mento di storia che si presta a 
molte considerazioni. La vi­
cenda di Elena Cassandra, 
bruttina e zoppa, è esemplare 
di una società patriarcale in 
cui si maritavano le figlie più 
appetìbili e si seppellivano in 
convento - con una dote mi­
nore - quelle che sarebbero 
probabilmente rimaste zitelle 
a carico della famiglia. A tredi­
ci anni, inlatti, Arcangela Tara-
botti era già stata sottratta al 
mondo come educanda per 
diventare, tre anni dopo, una 
novizia che non sarebbe mai 
più uscita dal monastero bene­
dettino di Sant'Anna in Castel­
lo nella Repubblica Serenissi­
ma. 

Francesca Medioli ci illustra 
l'altro mondo nel quale il desti­
no di queste fanciulle era se­
gnato da accordi religiosi e po­
litici che davano il crisma della 
legalità a «vocazioni» forzate e 
ad atroci prigionie, fisiche e 
mentali, alle quali si sottraeva 
soltanto la vocazione effettiva 
di poche. Arcangela non era di 
queste e aveva scelto come 
strumento della sua ribellion" 
la cultura di cui era riuscita fa­
ticosamente a dotarsi usando 
tutte le occasioni che le erano 
ollerte per leggere, informarsi 
e comunicare con il mondo 
estemo. 

Presumìbilmente nel corso 
di un solo decennio ha scritto 
e latto circolare una mezza 
dozzina di opere polemiche 
nelle quali ricorre costante­
mente il tema generale della 
condizione della donna, dalla' 
denuncia della «tirannia pater­
na» alla «difesa delle donne» 
(considerate «della spetie de­
gli huomeni») fino alla spietata 
requisitoria su «L'inferno mo­
nacale». Qui, con drammati­
che metafore bibliche, ci parla 
di coloro che vengono «incar­
cerate non in un chiostro santo • 
e religioso, ma nelle viscere 
dell'interessata balena che 
mai le vomita "lasciandole" 
sommerse fra le disperazioni 
cagionate loro dai padri scelle­
ratissimi». 

Sono i padri che, al pari di 
Caronte, traghettano «le loro fi­
glie a quelle rive oscure alle 
quali si può ragionevolmente 
dare il titolo d'Inferno»; e ri­
prende nelle sue lormule an­
che temi danteschi già evidenti 
in un altro opuscolo dedicato, 
invece, al «Paradiso monaca­
le». 

Secondo Francesca Medioli 
«tutta la produzione della Ta­
rabotti sulla condizione mona­
stica vuole essere una denun­
cia politica- oltre a costituire 
•una testimonianza molto si­
gnificativa per ricostruire l'altro 
punto di vista - quello più ta­
ciuto - delle monacate forza-

Un'iltust razione di Gustave Dorè 

di tanto più significativa - l'esi­
genza neofondativa realizzaci-

• leentro l'orizzonte del linguag­
gio, si scontra-'eon l'apparente 
inestirpabilità- della razionalità 

-•tecnica» e «strategica», il cui' 
linguaggio opera come men­
zogna e come nascondimen­
to. Il tema della non assolutez­
za ed omnicomprensività della 

democrazia rispetto alla mol­
teplicità delle torme vitali -che 
è risuonato in altre relazioni, 

. Ira cui quella' di chi scrive - è 
entrato nella riflessione che 
Eugenio Lecaldano ha dedica­
to al significato della democra­
zia dal punto di vista dell'utili­
tarismo filosofico. Muovendo 
dalla priorità dell'etica e del 

suo obiettivo della realizzazio­
ne della massima felicità per il 
maggior numero, la costruzio­
ne della organizzazione de­
mocrazia si attua lenendo fer­
mo lo scopo di salvaguardare i 
diritti individuali, e he il calcolo 
utilitaristico considera irrinun­
ciabili. 

L'etica utilitaristica che pre­
siede alla democrazia non ha 
valore comunicativo, ed è por­
tatrice di un dir t;o di cittadi­
nanza ad una comunità mora­
le, che non è una democrazia 
di parlanti, ma di «seatienti». 

Non si può parlare, secondo 
Luigi Ferrajoli, che ha svolto il 
suo intervento cori il consueto 
rigore ed è slato al centro di 
uno scambio di obiezioni e di 
precisazioni, di -elfefrvità del­
la democrazia», in ass :nza del­
l'azione di quei «diri ti fonda­
mentali», che esprimono non 
la dimensione forma e, ma la 
dimensione «sos anzi ile» della 
democrazia, in quarto corri­
spondono agli interessi di tutti. 
A differenza dei diritti di pro­
prietà, che hanno una natura 
esclusiva, i diritti fondamentali 
sono sottratti al mercato e alla 
maggioranza. Lo italo moder­
no diviene stato democratico, 
irssenzialmente porcile nasce 
come stato di diritto. Si può 
obiettare, come :u fa'to Adria­
na Cavarero sulla scorta della 
ripresa del temi di Hannah 
Arendt della irne licitile singo­
larità di coloro ci mi ce mpongo­
no la «pluralità» degli agenti e 
che nella loro di'furenza costi­
tuiscono un primario presup-
iwsto di «fattici!.'- di ogni lega­
me politico democratico, che 

:. l'universalità del diritto cancel-
. la quella differenti. 
' ' Sembra tuttavìa che il rap-
• porto tra differer») ir riducibile 
' ed identità della norma giuridi- ' 
ca sia di assoluta reciprocità. 
Uno degli aspcti della demo­
crazia sarebbe proprio nella 

tamente che soffrivano la pro­
pria condizione senza violare i 
tre voti solenni-. 

Al contrario della «monaca 
di Monza» Arcangela Tarabotti 
si lascia tentare soltanto dalla 
coscienza dei propri diritti, e di 
quelli delle donne in generale, 
nella società patriarcale del 
suo tempo. Usa la «cultura» 
(un poco come il Menicchio di 
Ginzburg, del quale la Medioli 
è stata allieva) come strumen­
to per la ricerca della libertà; e, 
se pure nel suo linguaggio pri­
mitivo, ci offre spesso squarci 
sociologici o paleo-femministi 
che attribuiscono una grande 
attualità al suo «Inferno-, Nel 
quadro del recupero di una 
tradizione femminile «som­
mersa- la riscoperta di questa 
pamphlctista del Seicento - al­
la quale si potrebbero accom­
pagnare anche altri esempi lai­

ci - diventa, cosi, anche un 
contributo allo smantellamen­
to graduale i l . quel «canone» 
letterario dui quale le donne 
restano ancoia vistosamente 
emarginate. 

La Tarabotti, come ci ricor­
da nelle sue conclusioni Fran­
cesca Medioli, pure scrivendo 
in un convento, «non parla in 
nome di Dio, ma soltanto a no­
me delle donne o, più spesso, 
eli un gruppo di donne di cui 
condivide coisapevolmente il 
destino e le incertezze». Ma al 
tempo stesso, nella sua breve 
prefazione, s: rivolge perento­
riamente anche agli uomini 
lanciando contro di essi ti suo 
tremendo anircma: «Vi dedico 
dunque qucll'/n/erno, a cui 
perpetuamente condannate le 
vostre viscere, come preludio 
di quello chi; covrete godere in 
eterno-

presupposizione della diffe­
renza al diritto, e insieme nella 
funzionalità di questo al man­
tenersi delle differenze che lo 
rendono necessario. 

La questione è ricmersa an­
che negli interventi di Nicola 
Badaloni e di Stefano Petruc­
ciani. Il secondo in particolare 
si è chiesto come sia possibile, 
nella cornice della razionalità 
argomentativa, pensare il rap­
porto tra differenze radicali 
che non si lasciano ricondurre 
entro un ordine di mediazione 
universalistica e la necessità di 
un quadro comune che le «la­
sci essere». 

Se è illusorio guadagnare in 
comprensione della democra­
zia da operazioni di «cosmesi» 
sull'etica aristotelica (come 
hanno osservalo Giuseppe 
Cambiano e Gabriele Gian-
nantoni) quale via rimane per­
corribile? Merita di essere se­
gnalata tra le altre quella indi­
cata da Remo Bodci. La demo­
crazia è un luogo di «opacità», 
in cu i si scontrano le tendenze 
antagonistiche dell'esibizione 
dei conflitti, e del nascondi­
mento e abbassamento della 
soglia del conflitto. V'è una 
sorta di «Acheronte» dei con­
flitti della democrazia, ha detto 
Bodei. evocando la citazione 
freudiana di Virgilio, su cui de­
ve essere fissato lo sguardo. 
L'obbligazione etica appare 
immanente alla democrazia in 
quanto si traduce in uno sguar­
do sull'Acheronte sodile, os­
sia sui luoghi del conflitto che 
vengono congelati dalle pro­
cedure. Pensata sullo sfondo 
di conflitti, di differenze, che 
per essere resi visibili, non 
giungono a fluidificarsi, la de­
mocrazia mostra il volto dram­
matico di risultato di una com­
posizione o di un «compro­
messo» con le differenze del­
l'orizzonte vitale, che sono 
tanto ineludibili quanto espo­
ste a rischiocostante. 

Le parole inquiete 
di E.M. Forster 
per vincere il caos 

VITOAMORUSO 

• • In un inten -usai: te conve­
gno sul romanza europeo fra 
:'ine secolo e prima guerra 
mondiale, tenutosi negli ultimi 
giorni di maggio prei so la Fon­
dazione Malatesta e i Sant'Ar­
cangelo di Romagna, è stalo 
affrontalo il tema a» ai contro­
verso se la rottura antirealistica 
e antiottocentesca della narra­
tiva moderna del Novecento 
sia davvero tale o se, al contra­
rio, non siano ogRi più visibili, 
specialmente in Inghilterra, gli 
elementi di coni ini ita e in­
somma di modifica i ione dal­
l'interno del romanz :>, in artisti 
come Joyce, la Woolf e E.M. 
Forster, del quale ricorre in 
questi giorni il ventennale del­
la morte. 

1 quattro maggiori romanzi 
di Forster - Montcriano 
(1905), Camera con vista 
(1908), Casa/7owa-r/(19l0), 
Passaggio in India (1924) -
ma direi anche il postumo 
Maurice, sono inta Iti una dimo­
strazione lampante di quanto 
il rapporto di con1 imi ita con la 
tradizione - in particolare con 
Sterne, con la AuMen, con Me-
redith - sia l'elemento più si­
gnificativo di una trasformazio­
ne del romanzo che Forster ha 
sempre teso a iscrivere una in­
quieta stagione ili crisi nelle 
forme coese di «ina strattura 
normativa concupita come 
una forma di illum.iazione e 
di ordine nei confronti di quel­
la materia umbratile esluggen-
te che è la vita. 

Ciò che si chiama realtà è 
infatti per Forster non solo il 
conflitto ideale fra mondi e ci­
viltà contrapposte (l'Italia e 
l'India contro l'Inghilterra colo­
niale e vittoriana) ma una sor­
ta di necessaria pi.v>ione. una 
verità che si raggiunge violan­
do schemi, barrien.- e ipocrisie 
non per arrender» all'irrazio­

nalità, ma per integrare e con­
nettete, in una superiore armo­
nia, il dissidio e la lacerazione 
Ira norma e sentimenti, fra le 
ragioni della società e quelle 
del cuore. 

Fedele alle forme convenute 
della tradizione realistica, For­
ster ne erode dall'interno le so­
lide certezze trasformandole in 
aporctichc verità e a questo 
modo mette a nudo quanto di 
soffocante e di falso, come 
ideologia e come forma, un 
codice narrativo conteneva. 

La vita è confusione, abban­
dono e immersione, è insom­
ma un flusso, eppure questo 
«errore»è una forma di verità. 

Il romanzo diventa struttura 
dissonante, perde il privilegio 
della totalità per attingere a 
una dimensione profonda, 
•musicale». Darà in una parola 
voce a un conllitto, a un transi-

Assegnati 
i premi 
del decimo 
Fantafestival 

Gran finale l'altra sera al cinema Capranica di Roma per il 
Fantafestival. con la proiezione in antepnma del film di Ni­
cholas Rocg Chi ha paura delle streghe'', ma soprattutto con 
l'assegnazione dei trofei. La giuria, composta da Piero Tor­
to! na, Kim Ncwman. John Phillip Law e Vittorio Giacci ha 
assegnato i premi per il miglior film e per !J migliore regia a 
3f5 Code Pure Noci (Un minuto a mezzanotte) di René 
Manzor. Miglior attore è risultato Klaus Maria Brandauer 
(nella foto) per il film L'orologiaio di cui è anche regista; 
miglior attrice invece, la sovietica Elena lakovleva per il film 
Lestntza (La scala). Il premio speciale per la giuria è andato 
ali opera di George Mèliès ed è stato consegnato ad una del­
le eredi, Marie Hèlènc Mélics, che qualche giorno prima 
aveva presentato una piccola e applauditissima personale 
del pioniere della cinematogralia mondiale. Ma il Fantafesti­
val non è finito qui: in occasione del decennale (ma anche 
per fornire un'alternativa all'indigestione di calcio mondia­
le i la rassegna continuerà fino all'8 luglio al Capranica e al 
cineclub Labirinto, dove verranno riproposti molti dei 75 
film passati negli otto giorni del festival. 

Michael 
Jackson 
ha lasciato 
l'ospedale 

Scampato pericolo per la 
popstar Michael Jackson 
che alcuni giorni la era stato 
ricoverato all'ospedale S. 
John di Santa Monica in Ca­
lifornia. Ieri è stato dimesso 
e i dolori al petto che aveva-

•••»• ,••••••••"•••••••»•••••»••••••••••••• , ,» n o a l l a r m a t o f a n s e a m m i r a ­
tori si sono nvclati dei semplici dolori intercostali dovuti ad 
un'infiammazione alle costole provocata da esercizi fisici 
particolarmente intensi. Jackson dovrà comunque tornare 
periodicamente in ospedale per elfettuare alcune cure am­
bulatoriali. 

Un caldo saluto 
a Istvàn Dosai 
chetorna 
in Ungheria 

Commosso ma festoso in­
contro di commiato l'altra 
sera a Palazzo Falconieri a 
Roma, per salutare Istvàn 
Dosai, direttore dell'Accade­
mia d'Ungheria al termine 
della sua missione in Italia. 

^ " " " * ^ ^ ^ — L'opera di Dosai in difesa 
della cinematografia ungherese, soprattutto in anni difficili, 
è Mata ricordata da Gian Luigi Rondi che gli ha consegnato, 
a nome del presidente della Repubblica, l'onorificenza di 
commendatore. Intensa ed importante è stata anche l'atten­
zione di Dosai nei confronti della musica. Il ringraziamento 
è venuto in questo caso dalla pianista Giona Lanni, illumina­
ta interprete del mondo musicale ungherese, che ha inter­
pretato pagine dì Liszt e Bartok. 

«Soul 
Makossa»: 
l'Africa 
in musica 

Dopo alcuni numeri di pro­
va, giunge in edicola Soul 
Makossa. la prima rivista ita­
liana interamente dedicata 
alla musica africana. La 
nuova pubblicazione affron­
ta i temi legati alla cultura 

—"———""~—•—^"^^^^— musicale terzomondista, 
con recensioni, monografie, aggiornamenti sui più significa­
tivi artisti dell'area afro, reggae e worid. Soul Makossa, che 
sarà nelle edicole ogni tre mesi, ha 44 pagine, costa ottomila 
l ir; e allega ad ogni numero un Ip omaggio. . ., . 

Per la prima volta nella sto­
ria degli Stati Uniti, un giudi­
ce della Florida ha dichiara­
to oscene le parole di una 
canzone facendo rischiare 
cinque anni di reclusione e 

_ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ 5.000 dollari di multa a tutti 
" " ^ ^ • " " • • " ^ ^ " • • " " • • , ^ ™ coloro che dovessero vende­
re comprare o semplicemente possedere un disco del grup­
po 2 Live Crewà: Miami. Ad essere preso di mira è stato l'al­
bum As nasty as r/rey wanna be - negli Stati Uniti ha già ven­
duto 1.700.000 copie - le parole di una cui canzone sono 
si.ite definite «oscene al di là di ogni ragionevole dubbio». 

CARMEN ALESSI 

Quella canzone 
è oscena» 
Disco censurato 
negli Usa 

lo verso l'ignoto eh ; come una 
epifania irrompe nel tessuto 
celli' idee ricevute, dei Valori 
e ivenuti simulacri eli un vuoto. 

S<'no, quelle di Forster, in 
ogni senso trame romantiche, 
rappresentate chiaramente co-
rie tali, e cioè come un conflit­
to non componibile, se non 
per la via di uno straniamento 
rell'Altrove, sia esso l'India, Ti­
tilla o il sogno dichiaralo su 
e ui si chiude Maurice. 

1 personaggi di Forster af­
frontano sempre un momento 
cruciale di passaggio attraver-
io qualcosa e questo passag­
gio intanto è inquietantemente 
moderno in quanto è piuttosto 
un salto nel buio, nell'illusione 
onci nulla. 

Certo, il riferimento a una 
tradizione, la certezza sia pure 
lucidamente nostalgica del 
suo esistere, consentono a For­
ster di concepire ancora il ro­
manzo come (orma di cono­

scenza del reale come qualco­
sa che illumina, chiude, in­
somma olire una risposta e un 
ancoraggio allo smarrimento 
di senso. La sua classicità è tut­
ta qui, nel sigillo pur sempre 
apposto alla trama e al destino 
dei personaggi e delle storie. 

L'arte e la parola narrativa 
sono ancora insomma una for­
ma di demiurgia. di razionale 
controllo del caos. 

Non c'è dunque afasia o si­
lenzio beckettiano, ma il suo 
esatto contrario. 

Ciò che chiamiamo «moder­
no» comincia in Inghilterra al­
l'insegna di questo narrare per 
conoscere, all'insegna di una 
presa d'atto, ma anche di un ri­
fiuto di ciò che c'è; presa d'at­
to della fine di un mondo, ma 
anche, e soprattutto, rifiuto di 
essere iscritti uria volta per 
sempre nell'universo anonimo 
della civiltà industriale moder­
na. 
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